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MONSIGNORE 
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JL-Ja promozione del Reverendissimo signore 
D. V enee sino Vicentini Vicario nostro, e no- 
stro dilettissimo Confratello , alla dignità di 
Canonico Primicerio e di Arciprete di cote- 
sla Cattedrale, (/uanlo è per noi consolante , 
premiando essa in tal guisa le rare virtù di 
lui, ci è altrettanto affiggente, allontanando 
da noi l’ottimo Vicario nostro, l’utile consi- 
gliere, il dilettissimo amico. Se non che (pian- 
do V. S. Illustrissima e Reverendissima nella 
sua somma sapienza ha voluto collocarlo in 
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luogo più nobile e più sublime , affinchè le 
virtù che lo adornano, splendendo più lumi- 
nose, più efficacemente promovano i vantaggi 
spirituali della sua diletta Città e della Dio- 
cesi, è ben ragione che da questa considera- 
zione lo stesso nostro dolore riceva alleviamen- 
to e conforto. 

Seguendo in questa lieta occasione i senti- 
menti del nostro animo, abbiamo creduto di- 
cevol cosa offerire al nostro mentissimo Con- 
fratello almeno una tenue testimonianza della 
nostra stima e del nostro affetto, consegnando 
di nuovo alla stampa un Discorso accademi- 
co, qual fu pubblicato la prima volta, che ci 
sembrò per molti motivi alla circostanza op- 
portuno. 

Esso in primo luogo prende a soggetto una 
sublime verità religiosa, che tiene gran parte 
nella scientifica educazione della gioventù ; ve- 
rità al cuore di Lei si cara, siccome dimostra- 
no le fiorenti scuole di cotesto suo Seminario, 
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in cui la Religione contemplasi eminentemen- 
te: esso poi , benché pubblicato in esteri paesi 
con alcune edizioni , per l’ importanza dell’ar- 
gomento , e per la nobiltà dei concetti e dello 
stile è tra noi divenuto si raro, che dagli ama- 
tori del bello scrivere e delle verità religiose 
inutilmente viene desiderato. Ma ve di più: . 
il chiarissimo Autore è stretto con vincoli di 
amicizia e di affinità coll’ amatissimo nostro 
Arciprete, ed ha pur l’onore d’essere da Lei 
riguardato con particolare benevolenza per an- 
tiche relazioni di consuetudine, di studii, di 
patria, di occupazioni . Sono questi i motivi 
che ci trassero in questa determinazione , e 
che pur debbono giustificarla si presso V. S. 
Illustrissima e Reverendissima , che presso il 
Pubblico, a cui forse, tolte queste circostan- 
ze, sembrar potrebbe la nostra scelta men lo- 
devole ed opportuna . Cosi nella certezza di 
aver fatto cosa gradita non meno a Lei che al 
dignissimo Candidato, e di aver dato nel tempo 
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stesso convenevole dimostrazione a Lei della 
profonda nostra venerazione , a lui dell’ affet- 
tuosissimo nostro sentimento , supplicandola di 
volere aggradire la nostra buona volontà, Le 
baciamo la mano devotamente. 



Di V. S. Illustrissima e Reverendissima 



Gli Ossetjuiosiss. Umilisi. Obbligatisi. 

Paiirociii della Veneranda Gonguegazione 
di Trebaseleciie. 
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Il presente Discorso inauguralo fu detto nella grand’ Aula 
dell’ I. R. Università di Padova per l’ apertura di tutti gli 
stuelli il di a8 Novembre dal chiarissimo signor Abate 
Felice Diànih, P. O. Professore di Religiosa Istruzione e di 
Pedagogia nella medesima Università. 



Digitized by Google 






«<5 



J // 



3 »®: 



Dopo il fallo che dir mi è d’uopo d’aver commesso 
allorché , conosciuta la tenuità de’ miei lumi e delle 
mie forze, volli nulladimeno il grave incarico impormi 
di sostenere la luce di questo giorno, che in alta trepi- 
dazione ha sempre posto i più celebri ingegni ; altro 
fallo maggiore io certo sarei di commettere se, soste- 
nendo in questa celebre Università l’augusta scuola 
della Religione, e in questo luogo condotto a prelude- 
re a tutti gli studii con augurale orazione, in altre fonti 
io n’andassi ad attignere l’argomento, piuttosto che al 
fonte inesausto di quella scienza sublime che dalla So- 
vrana volontà venne alla mia fede raccomandata. Nè 
certamente avrei mestieri di molto studio onde giusti- 
ficar la mia scelta col mostrarne l’utilità; perchè se fu 
sempre detto, essere la Religione quella ferma base su 
cui riposa e la pubblica e la privata felicità ; se questa 
verità ogni uomo, che pur abbia ragione, la sente, e la 
venera ogni ben educato intelletto; dirsi mai non po- 
trebbe che, traendo dalla professata mia scienza il sog- 
getto del mio ragionare, io non abbia convenientemente 
all’ utilità provveduto. E sperar debbo di aver provve- 
duto pure a ciò che piacevole è detto, quando ricordo 
che questa buona Gioventù , o fosse forza secreta di 
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Religione , o fosse virtù che mai uou è spenta negli 
animi giovanili, in cortese silenzio ha sempre ascoltato 
dalla mia voce la verità religiosa , benché non vestita 
di Rorido abbigliamento, ma grave piuttosto per filoso- 
fica severità: la qual gratissima ricordanza rendendomi 
persuaso che a lei sia per essere non increscevole il 
religioso argomento, come altro qualunque o scientifico 
o letterario , e determinò la mia scelta , e della scelta 
andar mi fece contento e sicuro. E più mi tengo di que- 
sta mia scelta contento, perchè onorando Voi ('), eccel- 
lentissimo signor Marchese, Intimo Consigliere attuale 
e Vice-Presidente dell’eccelso Governo, di vostra pre- 
senza questa lieta solennità, dovrà la nostra Gioventù, 
Voi qui mirando, conoscere come siano gli uomini in 
alti onori e in isplendide dignità collocati, quando ag- 
giungano ai sublimi talenti l’ornamento maggiore delle 
religiose virtù. Se dunque con religiosa parola io debbo 
quasi dare aprimento a queste celebri scuole, a cui foste 
condotti , ottimi Giovani , dal nobile desiderio d’ arric- 
chire di lieti fiori la bella primavera dei vostri giorni , 
che un dì frutteranno abbondante messe di laudabili 
azioni e virtù; affinchè più certo e sicuro da voi possa 
cogliersi questo frutto , io vi verrò dimostrando che 

\v«. v»» vw » » » 

(”) S. E. il signor Marchese Carlo dal Mayno, Ciambellano, Con- 
sigliere Intimo di S. M. I. e I\. A., e Cavaliere dell’Ordine Reale de’ 
SS. Maurizio c Lazzaro, personaggio per eminenti qualità d’intelletto 
e di cuore ben degno d’encomio assai maggiore di quello che qui 
modestamente è a lui tributato. 
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queste scuole medesime, queste iustituzioui scientifiche 
d’ogni maniera, a cui dedicate con bella lode l’inge- 
gno, debbono essere e sono scuole utilissime di Reli- 
gione. Io non potrò che con rapidi tocchi il vasto ar- 
gomento percorrere, imitando quel cauto nocchiero, 
che in breve tempo solcar dovendo acque difficili, ag- 
grava di lieve peso il naviglio , onde rendere , se non 
più ricca di ottenuti vantaggi, però meno incerta la 
sempre temuta navigazione. Stelle alla mia navigazione 
propizie saranno, dottissimi ascoltatori, ottima Gioven- 
tù , gli animi vostri gentili , che raggio spargendo di 
luce cortese sulle declinate ed abbattute mie forze, vor- 
ranno reggerle e sostenerle nel difficile sperimento. 

Alte prerogative, e degne fra tutte che l’uomo d’averle 
avute tengasi grato alla Provvidenza, sono la capacità 
dell’ ingegno, e insieme di questo la rettitudine e la giu- 
stezza: perchè se pregio esse portano ed ornamento a 
chi n’è fornito anche traendo privata vita in ozio no- 
bile e onesto, in somma luce risplendono e altamente 
si ammirano allorché questi nobili doni della clemente 
natura si volgano a promuovere i germi della sociale 
felicità. Affinchè però possano efficacemente al doppio 
fine concorrere, voglio dire al privato ornamento e alla 
pubblica felicità , d’ uopo è certamente che rozze jed 
informi, quali da natura sono a noi date, successiva- 
mente siano coltivate colle dottrine , e alla possibile 
perfezione condotte dall’ influenza potente del grave ed 
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utile magistero. Tutte però le dottrine, tulle le scienze 
mai non sarebbero di tanta utilità largilrici , ove per 
esse far si dovesse unicamente tesoro di sterili cogni- 
zioni , nè si cogliesse quel maggior frutto che pur da 
loro proviene, intendo la probità, la virtù, anzi la me- 
desima Religione. Perchè se uffizio delle dottrine quello 
è principalmente di migliorare la condizione degli uo- 
mini in particolare, e l’ordine in generale della società, 
mai compiere non potrebbero questi sublimi doveri, nè 
questi successi promuovere efficacemente, se quelli pri- 
ma migliori non rendono , che ne sono depositarli e 
custodi. 

Fu sempre universal persuasione, anche prima che 
dottissimo ingegno l'avesse quasi vestita di altissima au- 
torità, che la soda e perfetta filosofia esser guida neces- 
saria dovesse alla Religione. Ma non forse, io qui chie- 
do, le altre scienze ugualmente? Non temo commettere 
errore, se col venerando nome di filosofia intendere io 
mi permetto tutte le scientifiche discipline; perchè, ove 
ben dritto si mira, se tutte derivano da un solo prin- 
cipio , se tutte sono fra loro connesse e congiunte , e 
tutte hanno d’ uopo di un comune soccorso ; quando 
alla sola filosofia appartiene la conoscenza di quel gran- 
de principio, quando essa è quel nodo che le connette 
insieme e congiunge, quando all’ acquisto delle mede- 
sime senza lei non si giunge; vuol certo ragione, che 
se una scienza universale può tutte comprenderle, non 
altra questa esser debba, che la sola filosofia. 
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Nè erudiate, colli Giovani, che onta ed oltraggio ri- 
cevano quegli alti studii, a cui, vinto il filosofico sta- 
dio, dedicate l’ingegno felicemente, ore sotto gli sten- 
dardi si chiamino di questa universale e nobile disci- 
plina. Se la filosofia, come Tullio insegnò, è propria- 
mente lo studio della sapienza, che tutte comprende le 
divine e le umane cose; se da Platone ella è detta quel 
dono divinamente a noi dato , per cui possono meglio 
fissarsi le leggi del sociale sistema , meglio conoscersi 
il magistero ammirabile della natura, e meglio l’uomo 
educarsi alle vere virtù; vuol certo ragione, che, sic- 
come all’universalità delle cose il magistero di lei si 
estende, ed è quasi quel centro da cui tutte partono 
le cognizioni, lungi che rimangano le scienze oltrag- 
giate , ove tutte si chiamino col generico nome di filo- 
sofia, debbano andarne piuttosto di si alto titolo glo- 
riose ed altiere. Così vorrà conoscere questa studiosa 
Gioventù , che quando alla filosofia l’ onor si concede 
di guidar l’uomo alla Religione, questa gloria medesi- 
ma a tutte le discipline vuol essere conceduta. 

E qui gettando rapidamente e come di volo Io sguar- 
do sopra le scienze in brevi quadri quasi rappresentate, 
qual esser quadro potrebbe che agli occhi nostri visi- 
bilmente immagini religiose non presentasse, e instillar 
non dovesse negli animi religiosi principii? 

Suol dirsi comunemente, esser la logica, o l’arte del 
ragionare, quella scuola fondamentale, per cui solo può 
giungersi alle altre scienze : perchè siccome ufficio unico 
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d’ogni nobile disciplina quello è propriamente di pro- 
porre nel genere, che a lei appartiene, scientifiche ve- 
rità, ed è proprio della dialettica il determinare a tutte 
le verità i veri caratteri che le convengono , e ne for- 
man l’essenza, avverrà necessariamente che manchevoli 
e vacillanti tutte saranno le cognizioni, se prima l’in- 
gegno già timido e dubitoso coll’arte del ragionare non 
le abbia dedotte dai loro principii fino all’ ultime con- 
seguenze. E s’egli è vero che in nessun’ altra scienza 
tanto importi conoscere la verità, quanto nella scienza 
della Religione; se l’uomo per esser felice debb’esserc 
gnostico perfettamente, come ha detto l’Alessandrino, 
cioè conoscitore perfetto della sua Religione; dovendo 
egli tanto esser meno inchinevole all’errore, alla super- 
stizione, e alla stessa incredulità, quanto men vive nel- 
l’ignoranza dei veri religiosi principii ; dovrà certo suc- 
cedere, che più dottrinato nell’arte di conoscere il vero 
coll’accurato e legittimo ragionamento, e potrà meglio 
comprendere la verità religiosa , e meglio riceverla e 
venerarla. 

So che furono alcuni, i quali quasi scacciando la 
ragione dal Santuario , vollero che curva ed umile si 
rimanesse, e quasi cogli occhi bendati, non conceden- 
dole alcun diritto nè di vedere, nè di conoscere, nè di 
ragionare, quasi che non ella più fosse ragione, e aves- 
se Iddio inutilmente questo alto dono agli uomini con- 
ceduto. Ma rispondono iu nome di tutti i buoni filosofi 
il dotto Riccali ed il profondo Leibnizio, che tra la 
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ragione e la fede mai uou può estere contraddizione ; 
perchè se partecipazione della ragion divina è la Reli- 
gione, ed è aneli’ essa la ragion nostra partecipazione 
della divina ragione, esser mai non potrebbe fra loro 
contrarietà, se vero prima non fosse che la cosa deri- 
vata esser dovesse contraria al principio da cui deriva, 
il rivo contrario al fonte , il raggio contrario al sole , 
ragione contraria a ragione , cioè Dio contrario allo 
stesso Dio. E fu pur questa la dottrina dei dotti che 
meglio onorarono coi loro scritti la Religione, non ec- 
cettuato lo stesso Paolo, che volle ragionevole il nostro 
ossequio, e dato in ispirilo e verità. Così Lattanzio nel 
libro secondo delle divine Instituzioui avrebbe deside- 
rato che veri filosofi tutti fossero gli uomini, perchè 
tutti sarebbero religiosi. Della qual verità fu tale la 
persuasione nei Padri della Chiesa, e negli anteniceni 
principalmente, che quasi ^tulti ne^scrissero, ma espres- 
samente il dotto Clemente nell’aureo trattato, già pieno 
di umana e divina letteratura, sopra la soda utilità che 

r 

dagli studii proviene della buona filosofia. Se dunque 
il divino principio da cui deriva l' umana ragione , è 
quello stesso principio da cui discende la Religione, è 
certo necessità che questa ragione , quanto più nelle 
filosofiche scuole si perfeziona, ordinando con metodo 
di scienza le idee, tanto più facilmente s’innalzi ed 
ascenda al suo primo principio , e con nodi più salda- 
mente amichevoli alla Religione si stringa. Il Dio della 
natura sarà mai diverso dal Dio della Religione? Se 
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uuo è Dio, una la scienza, vuol dunque ragione che i 
lumi, i quali vengono nell’umano intelletto anche per 
via naturale, e sempre partano dallo stesso principio, e 
sempre al principio stesso ritornino. 

E non altrove questa verità potrebbe con maggior 
lume risplendere , che in quella parte della filosofìa , 
che distraendo il nostro intelletto dalle sensibili idee, 
e l’anima sollevando sopra la materia agli oggetti pura- 
mente spirituali e alle incorporee sostanze , la scioglie 
in certa guisa dai vincoli della servitù in cui spesso 
dai sensi suol essere ritenuta, e le concede quei li- 
beri voli e sublimi con cui la serie quasi tutta degli 
esseri sì dentro che fuori di questo mondo visibile ra- 
pidamente trascoiTe. Ma o guidi ella il pensiero a con- 
siderare l’origine, la natura e le operazioni del nostro 
spirito , parte di noi nobilissima che innalza l' umana 
nostra natura a sì alto grado di perfezione, e fa cono- 
scere, quasi direi, l’intima unione che tiene colla Di- 
vinità; o lo guidi per la serie infinita degli esseri, e ne 
insegni l’esistenza, i generi, le proprietà, e le relazioni 
che tengono fra loro, per cui si giugne in alcun modo 
a comprendere del mondo sì fìsico che intellettuale l or- 
diue, l’armonia, la bellezza, immenso argomento della 
creatrice onnipotente Sapienza; o lo tragga a conosce- 

ì 

re in via generale ed astratta l'origine di questo uni- 
verso, e non distraendolo in vane e false speculazioni, 
per cui fecero infelice naufragio tanti celebri ingegni, 
i quali sognarono o queU’eterna materia, o quell’uuica 
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universale sostanza, o altri mille somiglianti delirii, ma 
con la semplice cognizione delle leggi generali che lo 
governano, degli elementi che lo compongono, e quindi 
della perfezione di lui , gli discopra la causa unica e 
prima, che trarlo ha potuto dal non essere all’ essere, 
cioè l’onnipotente principio, in cui può solo acquetarsi 
la ragione meditatrice; o finalmente innalzi le sue tre- 
pide e rispettose meditazioni all* Essere eterno , e coi 
soli naturali soccorsi ne scopra e ne mostri gli attributi 
e le altissime perfezioni ; io chieggo a voi , dotti Gio- 
vani, cos’altro debba chiamarsi questa parte cotanto su- 
blime della filosofia, che utilissima preparazione e so- 
lido fondamento agli studii della Religione? 

Ma qual maggior lume di verità aH’argomento nostro 
si aggiunge, allorché alla parte più utile ed importante 
della filosofia fermar si voglia un istante il pensiero , 
cui tolta , tutta si toglierebbe degli studii scientifici la 
utilità, guidandoci essa alla cognizione di noi medesimi 
e delle nostre obbligazioni, e aprendoci per questa gui- 
sa quel sì difficile cammino, per cui si giunge alla feli- 
cità? lo qui, Signori, non getterò inutilmente parole a 
dimostrarvi l’ intima connessione dell’etica filosofica colla 
Religione , nè quanto esser debba impossibile cosa che 
una morale disgiunta dalla Religione possa guidar l’uo- 
mo felicemente per questa selva, che vita si chiama, di 
tanti difficili e tortuosi sentieri intralciata. S’egli è vero, 
che di qualunque magistero non può meglio conoscersi 
la perfezione, che dai sodi e grandi vantaggi che veg- 



Digitized by Google 




:>*# 



IO 

gousi riportati iu quel medesimo magistero; ove solo 
uno sguardo gettar si voglia sul mondo morale e pas- 
salo e presente, chi dirà che l’etica religiosa non abbia 
formato quei grandi caratteri e quelle sublimi virtù , 
che più trassero l’ammirazione e meglio onorarono la 
società? Perchè se i cardini di questa scienza tratti non 
fossero principalmente dalle relazioni che tengono gli 
uomini col supremo Autore dei loro giorni, egli è ben 
evidente che i vizii confusi audrebbero colle virtù; che 
le azioui anco lodevoli in apparenza perderebbero il 
loro prezzo, per cagion dell’ orgoglio e dell’ambizione 
da cui sarebber prodotte; che senza freno rimarrebbe- 
ro le passioni, e l’impero usurperebbero della ragio- 
ne; e quindi confuse le idee primitive della natura con 
una moltitudine di leggi arbitrarie, sarebbe la società 
abbandonata a quei fatali principii che tendono neces- 
sariamente a distruggerla. E dalla dimenticanza di «pre- 
ste verità, per cui l’etica filosofica andò disgiunta dalla 
Religione, nacque appunto quella misera filosofia, che 
un tempo educata negli orti di Epicuro, e in ogni se- 
colo e combattuta e accarezzata a vicenda, poi ch’ebbe 
potuto portare il pervertimento ne’ cuori e negl'intel- 
letti, e camminar nella società non timida, non vergo- 
gnosa, ma sfacciata ed altiera, il freno allentando delle 
passioni, e combattendo di fronte le più vetuste e ve- 
nerabili verità, osò arditamente coi dissennati suoi dogmi 
sconvolgere le idee universali di equità e di virtù , e 
perturbare quell’ ordine incommutabile, quella primitiva 
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giustìzia, quel lume divino che regola le umane cose, 
e in esse mantiene ogni morale armonia, sostituendo ai 
giusti principii, al sodo ragionamento, alle legittime con- 
seguenze l’invereconda impudenza, l’audace paralogi- 
smo, la eterna contraddizione. 

Ma per non disviarmi dall’argomento, come ho mo- 
strato non poter essere vantaggiosa la scienza nobilissi- 
ma dei costumi disgiunta dalla Religione, aggiunger mi 
è d’uopo che l’etica dalla Religione perfezionata giova 
mirabilmente a perfezionar le altre scienze; perchè, quan- 
tunque sembri essere la Religione, come ha detto il ce- 
lebre Montesquieu , d’ogni altra scienza dispiegatrice, 
di tutte nulladimeno ella è potente amplificatrice. Nè 
questa dee credersi ardita o falsa proposizione. Nessuno 
ignora, esser le scienze così insieme connesse e stret- 
tamente congiunte, che le une alle altre conducono, e 
tutte con amico soccorso si giovano scambievolmente; 
siccome affermò con giustissima osservazione il gran 
Tullio nella celebre difesa del suo Licinio; osservazio- 
ne dappoi confermata dal famoso Cancellier d’Inghil- 
lerra, indi vie più lumeggiata dal dotto Accademico di 
Berlino. Conosciuta la verità di questo principio, come 
credersi che grande vantaggio non sia dall’etica per- 
venuto nell’ altre scienze , allorché fu dalla Religione 
perfezionata ? Perciocché , se 1’ umana ragione quanto 
è più illuminata e meglio ordinata in se stessa, tanto 
può fare miglior uso de’ suoi lumi e delle sue facoltà ; 
c s’egli è vero che sia questa scienza la sovrana rego- 
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latrice dell’ immaginazione -, dei sensi e delle passioni , 
fonti principalissime delle tenebre e degli errori ; qua- 
le altra scienza immaginar si potrebbe più conducevole 
della morale ad illuminare e meglio ordinar la ragione ? 
Non forse per questa stessa benemerenza passò in tanta 
posterità nome sempre caro e onorato quel Socrate, che 
primo, a detta di Tullio, chiamò quasi dal cielo la mo- 
rale fdosofia, e la collocò nelle città e nel consorzio de- 
gli uomini, traendoli non mesti, non ripugnanti, ma 
lieti e volonterosi nel cammino della virtù ? Dunque la 
morale dalla Religione perfezionata perfezionerà la ra- 
gione, e la ragione perfezionata perfezionerà le altre 
scienze. Cosi l’etica religiosa giova e soccorre mirabil- 
mente quelle medesime discipline che in sembianza for- 
se meno a lei sembrano per vincoli di relazione con- 
giunte. 

Da questi giusti principii un grande filosofo e mate- 
matico illustre traendo giudiciosissima osservazione pro- 
nunciò francamente, che come un’assurda Religione 
trae seco una stupida filosofia, cosi l’opposto succede 
ila quella Religione, che veracemente divina, illumina e 
perfeziona necessariamente l’umana ragione. E qui ve- 
nendo al particolare potrei vasto campo e ubertoso per- 
correre, comprovando coi fatti del detto la verità, cioè 
cogli effetti felicemente prodotti nelle stesse scientifiche 
facoltà, le quali un tempo impacciate quasi bambine nei 
loro primi inviluppi, si sciolsero dai loro lacci, e fran- 
che corsero a quella perfezione, che ai lumi dell’umano 
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intelletto può essere conceduta , subito clic fu tra gli 
uomini promulgata quella divina morale, e che sola 
può esser divina, per cui, dissipata la nebbia degli er- 
rori e dell’ignoranza, tutto di faccia cangiò l’universo, 
e, come disse l’Alessandrino, divenne l’intero mondo 
cosi illuminato, che in ugual modo Atene e Roma noi 
furono anticamente; correr potrei, come ho detto, que- 
sto campo ubertoso , dove molto sarebbe il diletto e 
molla l’utilità, se a sè non mi chiamassero le altre scien- 
ze, a cui pel proposto argomento io debbo almen di volo 
alcun cenno, siccome pur esse voglion la gloria di gui- 
dar efficacemente i loro cultori alla Religione. 

Ma prima portando rapidamente lo sguardo sopra la 
storia dei popoli , ove si voglia percorrere questo vasto 
teatro delle umane vicende, e conoscere gli avvenimen- 
ti che memorandi si succedettero, le dominazioni, le 
vittorie , le sconfitte , le paci , le tante morali e politi- 
che tramutazioni; non è egli forse questo nobile studio, 
come Tullio insegnò, il testimonio della verità, la re- 
gola dei costumi , la sorgente dei buoni consigli , la 
grande scuola delle virtù, quando però non isdegni con- 
giungersi colla buona filosofia, a cui n’è dovuta princi- 
palmente l’utilità? Coi lumi di questa grande maestra, 
lungi che sia la storia sterile erudizione, o solo piace- 
vole studio, io veggo gli effetti nelle loro vere cagioni, 
e le cagioni nei loro effetti: veggo che floride sempre 
si mantennero le nazioni, quando ebbero semplicità, co- 
stumi, moderazione, rispetto alle leggi, alla Religione, 
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e che sempre avanzarono con passo ugnale la loro glo- 
ria colle loro virtù, coi loro vizii il loro misero decadi- 
mento. E dico allor meco: perchè fanno i politici tanti 
studii nell’ indagar le lontane cagioni o delle sventure 
o delle prosperità degli Stati, quando la storia soccorsa 
dalla buona filosofia evidenti mi mostra queste cagioni 
in quella sovrana Giustizia, arbitra dei popoli e degli 
Imperli , che sempre colle pubbliche calamità suol pu- 
nire le private e le pubbliche colpe , e ricompensar le 
virtù con le pubbliche e le private prosperità , prepa- 
rando gli effetti colle cagioni che in vista sembrano più 
lontane, che però evidenti si manifestano al dotto sguar- 
do del filosofo religioso? Sembrerà forse talvolta que- 
sta divina Provvidenza nel corso delle umane cose oc- 
cultarsi ; ma tratto tratto ella emerge sì luminosa , che 
n’è costretta a conoscerla e venerarla la stessa medio- 
cre filosofia. Leggeste mai, buoni Giovani, scorrendo le 
vostre storie, quanti delitti nelle tenebre consumati, fu- 
ron nondimeno tratti dalle tenebre al giorno? Quan- 
te traviate nazioni, quanti famosi malvagi, che parvero 
in alcun tempo felici, per isventure tarde sì, ma fatali, 
piansero amaramente gli effetti d una funesta e colpevole 
felicità? Leggeste al contrario quante belle azioni e virtù 
nel teatro stesso del mondo furono ricompensate, già 
tratte fuori dall’oscuro silenzio in cui modeste si ten- 
nero e religiose ? Come spesso l’abbandonata innocenza 
fu tolta o dalla ingrata dimenticanza o dalla ingiusta 

D O 

oppressione per istrane avventure e per successi non 
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preveduti, che alla fortuna ed al caso, nomi vuoti di 
senso , inutilmente vorrebbero attribuirsi , e non altro 
sono veracemente che l’alto lavoro di una Provvidenza 
che prepara quaggiù con sapienza infinita gli avveni- 
menti? Leggendo le storie con questo religioso e filo- 
sofico avvedimento, è egli possibile non iscorgere que- 
sta Provvidenza sotto il velo delle cause seconde alta- 
mente manifestarsi, e non insieme conoscere come lo 
studio della vostra storia, ottimi Giovani, colla filosofia 
anche leggermente congiunto, debba essere studio uti- 
lissimo di Religione? 

E qui per non disgiungere dalle morali discipline , 
di cui finora ho parlato , la vostra giurisprudenza , che 
alle morali dottrine appartiene, io volgo tosto il mio 
dire a questa nobilissima scienza, e già sì necessaria per 
la sociale felicità , siccome dorme per lei placidi sonni 
il cittadino ne’ lari suoi tutelati tranquillo , e gode per 
lei di que’ dritti che a lui danno leggi, a lui concede 
natura, e tutti trovano in lei schermo e difesa nell’urto 
de’ varii interessi e delle varie passioni, che insorgereb- 
bero a turbare la sociale armonia , ove le leggi non al- 
tamente parlassero , e non ne fesse temuto e venerato 
l’impero. Ma donde vengono queste leggi? quale origi- 
ne riconoscono, qual principio? S’egli è vero che l’Es- 
sere eterno, per quel supremo dominio che tiene come 
sovrano legislatore sulle create cose, abbia sull’uomo 
legittima e inalienabile autorità, o egli eserciti questo su- 
premo potere da sè stesso immediatamente , o media- 
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tamentc per l'altrui ministero, dee certo conoscersi non 
potervi esser legge, da cui sia imposta agli esseri intel- 
ligenti una morale obbligazione, in cui la divina vo- 
lontà non debba riconoscersi e venerarsi. Perciocché 
tolta questa derivazione, e non riferite le umane leggi 
a questo principio, siccome impor esse potrebbero una 
fisica necessità, non così potrebbero imporre una mo- 
rale obbligazione. Ma dicasi brevemente. Dio creò Tuo- 
mo per la società, e fece a lui manifesto questo suo di- 
vino volere col bisogno in cui lo pose degli altri uo- 
mini, e colla inclinazione che a lui diede di viver cogli 
altri congiuntamente. Ma non può essere società senza 
leggi. Dunque Dio fondatore dell’umana società, c pur 
autore o approvatore delle umane legislazioni, per cui 
la medesima società si mantiene, che forza o diritto mai 
non avrebbero di obbligar gli uomini moralmente, se 
non avessero nella divina volontà, e perciò nella Reli- 
gione, fondamento e principio. 

E voi certo , Signori , adorni come siete di storiche 
erudizioni, non ignorate, come fu sempre universale e 
costante nei popoli della terra la persuasione, che dalla 
Divinità esser dovessero sanzionate le leggi che gover- 
nano le nazioni, divinamente inspirati i legislatori, e un 
che di divino risplendere nella maestà dei regnanti. 
Quindi sempre inviolabile l’autorità delle leggi, venera- 
bile lo splendore dei troni, sacre le sovranità della ter- 
ra. Anzi ili alcune nazioni a voi la storia dirà, essere sta- 
te sì fattamente veneralrici dei loro legislatori, che lor 
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tributarono gli stessi onori dovuti alla Divinità. Nè mai 
le tenebre del Gentilesimo hanno tanto oscurato questa 
verità, che i saggi non l’avessero conosciuta, e non l’aves- 
sero i filosofi stessi insegnata. Disse Platone, essere la 
giustizia primogenita figlia della Divinità; e dissero gli 
Stoici, non potersi trovare della giustizia altra origine, 
altra ragione, che Dio. E non fu egli il Filosofo di Roma, 
che nel secondo delle leggi fondò il diritto universale 
sulla legge suprema, la quale, com’ei soggiunge, non 
è che la volontà e la ragione eterna di Dio sovrano e 
universale legislatore? Che dirò del celebre luogo che 
leggesi nei frammenti dei libri della Repubblica, dove 
egli mettendo nel suo maggior lume questa splendida 
verità, intima magistralmente, Dio essere autore, arbi- 
tro, promulgatore della legge universale, che di tutte le 
leggi debb’ esser norma e ragione : Deus legis hujus 
inventar , disceptatorj lator ? Fu detto che ivi Tullio 
siasi mostrato maggior di sè stesso, pigliando sensi e 
parole che più ebbero del divino, che dell’umano. Ma 
s’egli è vero che non già i legislatori abbiano formato 
colle loro leggi il giusto e l’onesto, ma piuttosto l’one- 
stà e la giustizia abbiano formato i legislatori; se v’eb- 
be giustizia tra gli uomini prima che fossero legislazio- 
ni ; se in ogni tempo nei casi non contemplati dalle leggi 
positive fu sempre d’uopo, ed è ancora, necessità ricor- 
rere al Codice universale ed augusto, in cui tutta con- 
tiensi l’umana e la divina legislazione; io ben posso 

dar somma lode al grand’uomo, che, conosciuto il di- 
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vino principio ila cui le leggi tutte derivano, lumeggia- 
re ha potuto l’ importantissima verità ; però potendo ella 
scorgersi manifesta coi soli lumi dell’umana ragione, io 
mai non dirò che inspirato foss’egli allora divinamente, 

0 che divine in lui fossero le parole, divino il pensiero. 

Io qui non verrò a dimostrarvi, come il codice della 

ragione e della filosofia uniformisi perfettamente col co- 
dice della Religione. Sanno tutti, che Dio fondando la 
nazionale e civile società , ed esercitando egli stesso le 
funzioni di supremo legislatore , intese insegnare ai po- 
poli della terra quali sieno i principii su cui si fonda- 
no le umane legislazioni, e come i doveri che stringono 

1 popoli all’obbedienza delle leggi, siano doveri di Re- 
ligione. Ogni potestà d’onde viene, fuorché da Dio? 
chi, fuorché Dio, ha posto in ogni nazione un princi- 
pe , un reggitore? chi diede ai regnanti l’impero, ai 
legislatori l’autorità? Se con divina ordinazione destinò 
gli uomini alla vita sociale, come credersi che con di- 
vina sanzione non abbia da un lato ratificata la potestà 
dei legislatori, e d’altronde non abbia nei sudditi con- 
fermato l’obbligo dell’obbedienza, ed obbligo non làb- 
bia fatto di Religione? Direi cose appieno da voi cono- 
sciute, se confermare io volessi questa verità con prove 
che dai libri divini trar si potrebbero in mille luoghi , 
e lume grandissimo darebbero all’argomento. 

Nè più l’origine ed il principio da cui discendono 
le vostre leggi, che l’oggetto ed il fine per cui sono 
date, a voi dimostrano l’afGuità, e quasi direi fratel- 
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Janza, che tengono colla Religione. K chiedo a voi, qual 
sia nei popoli elemento di pubblica felicità, dalle leggi 
promosso, cui pur non promova potentemente la Reli- 
gione ? qual sia comando o divieto che possa dalle po- 
litiche leggi esser fatto, che non sia fatto ugualmen- 
te dalla Religione? qual sia principio sovvertitore della 
pubblica tranquillità , che non sia dalle leggi e dalla 
Religione con ugual forza vietato? Che altro le leggi 
contemplano, che di promovere le virtù, che sono le 
basisu cui gli Stati felicemente riposano e le nazioni? 
Dicea Tullio , che principalmente dalle virtù il felice 
procedimento dipende d’ogui civile e politica institu- 
zione. E Socrate prima avea detto, che le sole virtù deb- 
bonsi collocare alla custodia di quella città che vuol 
rendersi felicissima; aggiungendo, che non saldezza di 
mura , non apparato di navi , non affluenza di popolo , 
non amplitudine di signoria tanto giovano alla sicurez- 
za delle repubbliche , quanto le sole virtù. Ma qual è 
virtù così necessaria e vantaggiosa agli Stati, così utile 
alla società, e così dalle leggi raccomandata, che noi sia 
dalla Religione ugualmente, di cui essenziale attributo 
è appunto quello di essere come severa punilrice del 
vizio, così larga premiatrice delle virtù, che meglio ono- 
rano l’umanità, e mettono più salda base agl' Imperli? 
Se dunque, come una stessa origine, un solo principio 
riconoscono e le leggi e la Religione, così un oggetto, 
un fine medesimo e questa e quelle contemplano , suc- 
cede necessariamente che voi, dotti Giovani, dedicali* 
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dovi alle legali e politiche discipline, se detti un giorno 
sarete interpreti della giustizia, e sacerdoti, come suol 
dirsi , d’Astrea , dovrete essere nel tempo stesso inter- 
preti e sacerdoti della Religione. 

Nè credasi questo pensiero o giocosa espressione, o 
(juasi poetica idea: esso è preso dal fondo della verità. 
Perciocché, qual della triplice destinazione, a cui l’alun- 
no delle scienze legali dagli stessi suoi sludii potrà es- 
ser condotto, o di giudice, o di magistrato, o d’uomo 
«li legge, patrocinatore delle altrui oltraggiate ragioni, 
potrebbe da lui sostenersi con gloria , e con vantaggio 
della società, se non assidasi al fianco di lui consigliera 
e compagna la Religione, che gli ricordi la santità delle 
leggi già nate con lei, e date con lei pel fine medesimo, 
per l' umana felicità; e gli rammenti nel tempo stesso 
la certa esistenza di un Giudice supremo , eterno seu- 
tenziatore e dei giudicii che dar potrebbe nei tribu- 
nali, e delle ordinazioni che far dovrebbe nelle magi- 
strature, e degli ufficii, dell’opera, dei consigli con 
cui dovrà soccorrere gli oppressi ed i miseri, che delle 
leggi col mezzo di lui imploreranno la protezione? Omet- 
tere mi si conceda la spaventevole pittura , che far po- 
trebbesi a questo luogo, dell’alto perturbamento in cui 
cadrebbe la società, se mai quelli che debbono essere 
ministri ed interpreti delle leggi , obbliar potessero la 
Religione. La pittura , anche tratta semplicemente dal 
vero, metterebbe negli animi raccapriccio. Alzerebbero 
la voce i popoli dell universo , e a voi direbbero , che 
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sempre cessò la pubblica felicità , quando cessarou le 
leggi di congiungersi colla Religione; direbbero, che 
Sparta e Creta furono un tempo felici , finché le leggi 
si tennero dalla Religion consacrate ; e lo direbbero colle 
parole del primo filosofo che mai sia stato fra gli uo- 
mini, cosi dal Ficino latinizzate: Creta per omne tem- 
pus ac edam Lacedacmon fclix j'uil, ex quo legibus 
ud coepitj utpote divinìs. Direbbe Atene, e meglio a 
voi Roma direbbe, che se un dì, tolta la privata e la pul>- 
blica fede, andò pur tolta la pubblica prosperità ; se le 
dignità fatte venali divennero officine di turpissima mer- 
catura; se rotta la pace, spento il riposo, l’ordine pub- 
blico perturbato, si armarono i cittadini o l’un contro 
l’altro, o contro la stessa patria, e tanto sangue nei cam- 
pi d’Italia, non che d’ Africa e d’Asia si sparse; ciò 
tutto avvenne perchè alle leggi mancò quella forza che 
viene in esse dalla Religione. E lo direbbe coll’autorità 
del gran Tullio, che affermò francamente, tolta la Re- 
ligione, andarsi tolta qualunque giustizia, e con lei tolta 
la società: e pur lo direbbe coi versi del Lirico Ialino, 
già celebre epicureo, che forse ravveduto all’aspetto di 
laute sventure, con lirica sublimità ben degna dell’alto 
subbietto non dubitò di chiamar vane ed inutili tutte le 
leggi senza costumi e virtù ; e di attribuire al rispetto 
in che teneasi la Religione, i lieti tempi dei Fabricii, 
dei Curii, e del minore Africano; e alla Religione ne- 
gletta le luttuose vicende che hanno agitala e poi spenta 
quella repubblica già sì famosa nel mondo : Hinc omne 
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principiutn j huc refer exitum. Io tratteggiai, buoni 
Giovani, con rapidi cenni sventure antiche, ben cono- 
scendo che il solo timore di nuove sventure ingiusta 
offesa farebbe ai nobile sentimento con cui, mentre 
dedicate l’ingegno alla vostra giurisprudenza, metter vi 
piace in cima dei vostri pensieri la Religione. 

Ma la gloria di guidare i loro alunni alla Religione 
con giusto diritto a sé chiaman le scienze che diconsi 
naturali , gloria che ad esse quasi appartiene distinta- 
mente. E qui, Signori, siccome le fisiche scienze in 
varii rami dividonsi, e qual uno, qual altro velo levar 
godono alla natura dal magnifico vestimento che la ri- 
copre, siami concesso percorrerle confusamente, quasi 
fossero uua sola scienza, dacché tutte convengono nel 
grande oggetto di rivelarne gli augusti misterii, traendo 
al giorno le somme bellezze di lei, dalla notte che le 
nasconde. 

E dirò in primo luogo, che sé queste scienze a voi 
mostrano tutto essere movimento nella natura, e vi 
chiamano a conoscer le leggi con cui que’ corpi cele- 
sti nelle loro immisurabili rivoluzioni sempre manten- 
gano quei libramenti e quell’ordine portentoso, per cui 
nel succedersi di tanti secoli , quando nel mondo mo- 
rale e politico tante mutazioni succedono , ordinato il 
mondo fisico si conserva, e immutabile sta l’universo j 
queste scienze ben potranno per costanti osservazioni e 
sperienze fissar le leggi di qualunque movimento gene- 
rale e particolare. Ma queste leggi cos’altro fanno, che 
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determinare gli effetti senza mostrar le cagioni? E se 
nessuna legge può essere esecutrice (li sè medesima, 
chiedendosi necessariamente per l’eseguimento di lei al- 
cuna cagione movitrice ; nè altro essendo le leggi, che 
semplici effetti da superiore ed operante potenza deter- 
minati e prodotti : noi dunque domanderemo donde ven- 
gano queste leggi che governano il fisico mondo; don- 
de venga quell’esattezza, quell’ordine sempre costante, 
quell’ ammirabile precisione? come que’ corpi celesti 
mai non vengano ad iscoutrarsi e ad urtarsi fra loro? 
come sempre rispettino, nella loro incredibile celerità, 
quei confini che furono ad essi dentro l’orbila propria 
assegnali? come quelle comete, che nel rapido loro 
passaggio inabissar e distrugger potrebbero interi mon- 
di , compiano le immense dissi in guisa si prodigiosa , 
che minacciose bensi, non però fatali e funeste quei va- 
sti spazii percorrano, e allo sguardo si mostrino dei mor- 
tali non più atterrili, ma solo meravigliati ? Io non ignoro 
le tante ipotesi con cui si spiegano nelle scuole quei 
mirabili volgimenti ; non l’antico supposto di Tolomeo, 
non l’altro Copernicano, che le ragioni meglio descrive 
del mondiale sistema; e non l'altre moltissime, che vau 
ripetute col nome di vortici cartesiani, di concentriche 
forze ed eccentriche, di projezione, di gravitazione, e 
d’altri scientifici trovamenti, i quali se onorano la fe- 
conda immaginazione e il profondo saper dei filosofi, 
che quasi assoggettarono all’ obbedienza dello spirito 
umano l’immensità delle sfere, mai non potranno però 
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quei movimentir celesti a cagioni meccaniche attribui- 
re . Perciocché potrà Cartesio mostrarmi le leggi con 
cui mettonsi in agitazione que’ suoi turbini vorticosi ; 
potrà Newton colla sua celebrata attrazione ancor più 
manifesto spiegarmi il sistema dell’ universo . Ma che? 
può ella nondimeno la mia ragione non iscorgere ne- 
cessaria in quest’ordine inalterabile una divina Prov- 
videnza , che lo mantiene costante in onta di tante 
cause che debbon tendere di lor natura a distrugger- 
lo? Che dunque Cartesio mi guidi a quella potenza 
sovrana che il moto sempre mantiene a que’ suoi vor- 
tici impresso ; che Newton mi mostri la mano che 
slancia e ritiene sulla tangente dell’ orbita quei pia- 
neti . Questa mano , questa possanza cos’ altro esser 
potrà, fuor solamente che Dio? Chi, fuorché Dio, po- 
trà essere quel principio che tutto move nei cieli , 
come tutto nel mondo governa? Qual altra forza, fuor- 
ché la divina, fu necessaria per formare e contenere nel 
tempo stesso quell’ oceano di fuoco , che producitore e 
prodotto versa incessantemente torrenti di luce nell’ uni- 
verso? Qual fu quella mano che sparse e librò milioni 
di mondi nei deserti dello spazio, e ne combinò con 
infiniti rapporti l’universale armonia? *Dove sono, dirò 
col Filosofo di Roma , gli strumenti e le macchine di 
questo Artefice sommo? dove il regolo ed il compasso, 
di cui si servì per le proporzioni?.... Ma che più giova 
aggiungere immagini ed espressioni, onde far conosciuta 
una verità già improntata nei cieli visibilmente, che agli 
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occhi stessi accecati lucida si manifesta? K fu questa, 
cred’io, la ragione per cui si persuasero alcuni popoli 
dell’antico Oriente, che insieme coll’astronomia fosse 
dal cielo discesa la Religione. Dirò meglio: questa fu 
la ragione che trasse il Profeta ad esclamare col lin- 
guaggio della stessa filosofia, che i cieli narrano la glo- 
ria di Dio, e di lui l'infinita sapienza annunciano i 
firmamenti. 

Dopo queste considerazioni qual uomo, che pur ab- 
bia senno e lugione, ricordar senza sdegno potrebbe 
quel sogno , o piuttosto quel mostruoso delirio , che 
tanto disonorò l’antica filosofia, immaginando che un 
sistema , un ordine così portentoso , che ammirasi nel- 
l’ universo, e in cui veneriamo visibile la Divinità, aves- 
se potuto e casualmente da sè stabilirsi , e saldamente 
da sè medesimo conservarsi? Io so che un genio antico 
del Lazio, indagatore della natura e troppo forse tra 
noi conosciuto per celebrata versione, quasi pretese con- 
sacrar questo sogno abbellendolo coi colori della più 
seducente poesia, e onorando di poetici fiori la memo- 
ria del filosofo sognatore col più colpevole abuso che 
mai siasi fatto d’una felice immaginazione. Ma so an- 
cora, che ai delirii di questo filosofo principalmente te- 
nea Cicerone rivolto il pensiero allorché scrisse, non 
esser sogno d’ infermo cosi nemico di verità e di ragio- 
ne , che alcun filosofo non abbia immaginato nc’ suoi 
fantastici pensamenti. E che? dovrò io ammirare Ar- 
chimede, che in alcun modo imitare ha potuto colla sua 
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sfera i volgimenti dell’universo; e conoscere ed ammi- 
rar non dovrò l’Artefice eterno che i’ha prodotto, e 
di cui tutte le perfezioni vengono sugli occhi nostri 
tanto più manifeste a dipingersi, quanto più dalle fisi- 
che scienze altissimo lume ricevono ed evidenza? 

Ma queste scienze se a voi fanno conoscere la prima 
delle verità religiose nel vasto sistema dell’ universo , 
ugualmente a voi mostrano questa verità nelle maravi- 
glie della natura esistenti su questo globo, dove hanno 
i mortali soggiorno, o piuttosto peregrinazione. 

E prima fermando un istante il pensiero sulla vostra 
agricoltura, da cui quasi unicamente proviene ricchez- 
za e pubblica prosperità, utilissimo studio, e un tempo 
gratissima occupazione dei nobili ingegni, che col vanto 
di ottimi agricoltori alla gloria ascendeauo di ottimi cit- 
tadini , quante vengono considerazioni utilissime allo 
spirilo e all’ intelletto? Ella m’insegna, tal essere questa 
terra, qual essere per l’uomo dovea; essa rinchiudere 
nel suo seno i germi, i priucipii di tutte le cose; pro- 
fonder essa tesori, liberalissima donatrice; esser dessa 
quel vasto soggiorno, dove si alternano con perpetue 
vicissitudini il diletto e l’utilità. Può egli l’uomo que- 
sti doni ricevere, queste infinite ricchezze, e non iscor- 
gere quell’ onnipotente principio, da cui viene a questa 
madre antichissima quella perpetua gioventù, quell’ iu- 
defettibile fecondità? Perciocché fu egli mai agricolto- 
re così dotto ed industre , che abbia potuto conoscere 
per qual maniera quel grano che getta nel seno ili lei, 
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debba in fiori, in alberi, in fratti crescere e tramutar- 
si? come possa l’umore nei rami tutti equabilmente 
distribuirsi? Ha egli mai conosciuto per qual modo suc- 
ceda quella separazione che tutte le specie dei vegeta- 
bili costantemente distingue, e vieta lor di confonder- 
si? Sa egli qual sia o dove sia quel superbo laboratorio, 
in cui la natura dispone ed ordina con arte infinita le 
sue secrete ricchezze, promovendo cogli elementi me- 
desimi quella incredibile varietà di produzioni, di cui 
tutta la terra si veste e si adorna, onde alimentare i vi- 
venti con sì splendida liberalità, che più quasi non sem- 
bra il soggiorno dell’ uomo a punizione giustissima con- 
dannato? La vostra agricoltura, ottimi Giovani, può 
bene offerire il suo materiale lavoro , accomodarlo in- 
gegnosa alla diversità dei climi, del suolo, dei tempi, 
dissodare il terreno, sementarlo, innaffiarlo con utili e 
dotte preparazioni; ma chi ne potrebbe affrettar l’ in- 
cremento e la perfezione, fuorché Dio? Verità di ragio- 
ne e natura, e verità insieme di Religione: Deus au- 
to m incrementum dedìt. 

Che poi dirò degli studii che da voi si fanno sulle 
famiglie dell’ erbe e de’ fiori , i quali con sì caro di- 
letto tengono esercitata la vostra memoria felice, il vo- 
stro facile ingegno? Allorché io vi miro partirvi con- 
giuntamente dalle botaniche scuole, recando con voi 
nelle mani quell’erbe e que’ fiori, oggetti del vostro no- 
bile studio, e lietissime immagini della bella gioventù, 
che a voi ride sul volto, sento nascere nel mio animo 
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il desiderio di chiedervi, se, come di que’ vegetabili il 
uome e gli usi apprendeste, così mirando la loro bellez- 
za , abbiate veduto in quale ammirabile ripostiglio , in 
quale officina l’onnipotente natura macini e mesca quei 
sì varii e sì vivi colori, che tanta bellezza dipingono in 
tutta la terra, dei quali la mescolanza, l’accordo, la 
gradazione faranno sempre l’onta e il rossore dell’arte 
umana, a cui uull’altro è concesso, che una languida 
imitazione ; e abbiate insieme considerato da qual prima 
cagione venga in essi non tanto la vaghezza, la struttu- 
ra, la varietà, quanto quella miracolosa virtù donatrice 
della salute, che nell’ erbe diverse diversifica in mille 
forme, siccome sì grande è de’ morbi la varietà, per cui 
va l’uomo infelice? E come può egli il fiore e l’erba 
conoscersi e vagheggiarsi, e non insieme conoscersi è 
venerarsi l’eterna cagione di tante benefiche maraviglie ? 

Nè meno visibile questa verità dovrà presentarsi al- 
lorché recandovi alle chimiche instituzioni osserverete 
quei dottissimi sperimenti , dove ridotta la materia a’ 
suoi primi principii, veggonsi gli elementi che la com- 
pongono, e non già cou empiriche pretensioni, ma con 
dotte e ragionale sperienze , per cui sembra sotto la 
mano del chimico illustre venire in luce sempre nuovi 
misterii della natura , e rendersi meno impercettibili 
gli arcani del di lei altissimo magistei-o. Ma che? può 
mai la chimica, decomponendo, come dicesi, la materia, 
i fluidi, i vegetabili,» minerali, di quell’ ultimo o primi- 
tivo elemento trovare altra causa, che il creator Pria- 
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cipio già slaliilito e tifila ragione e dalla Religione? Può 
ella colle tante ingegnose sue prove decomporre così 
questa materia, che sia ridotta in atomi indivisibili , 
quali furono immaginati anticamente dal più mostruoso 
dei filosofici vaneggiamenti? E in questa impossibilità, 
pur dai chimici dimostrata, non forse Io studioso osser- 
vatore dovrà meglio conoscere dissipati gli assurdi si- 
stemi sull'origine della stessa materia, e sopra la sogna- 
ta eternità, indipendenza, individuazione di lei; errori 
che hanno cotanto oltraggiata la Religione: e meglio 
nel tempo stesso comprendere la necessità di quella su- 
prema Cagione che trasse dal nulla le cose, e diede loro 
taute ammirabili proprietà, di cui più manifesta in noi 
viene per chimici sperimenti la cognizione? Io qui non 
metto a voi sotto gli occhi gl’immensi vantaggi che la 
chimica, squarciando, per così dire, il seno della natura, 
va sempre recando alla società con nuovi ed utilissimi 
scoprimenti; nè v’invito a conoscere con altre prove 
quella sovrana Provvidenza, che nella muta natura tan- 
ti tesori nascose per l’umana felicità, perchè queste re- 
ligiose considerazioni, siccome non isfuggono al vostro 
pensiero, inutilmente sarebbero ripetute. 

Dovrebbe anco farsi alcun cenno sugli animali in- 
numerabili nei generi e nelle loro specie, o destinati a 
popolar questa terra, o a librarsi a volo nell’aria, o a 
guizzar nell’ onde dei fiumi e dei mari ; oggetti di sì 
piacevole studio al dotto naturalista , che trar gode da 
loro non semplice erudizione, ma lezioni di altra scienza 
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più nobile e più sublime. Quale immenso argomento ili 
religiose meditazioni , o si consideri la loro forma , la 
loro incredibile varietà, e la struttura dei loro organi; o 
pongasi mente alle loro qualità, attitudini, inclinazioni 
sì diverse, sì portentose, che quasi spaventano l'imma- 
ginazione ! quale istinto maraviglioso ! qual sagacità ! 
quale industria! Come tutti compiono esattamente gli 
ufficii a cui natura li destinò ; e non già per intelligen- 
za, o per via di cognizione, di confronto e ili scelta, ma 
solo per volontà dell’Essere sapientissimo che li creò 
perchè fossero ciò che sono! Ed è appunto per questa 
eterna volontà (tacendo degli altri tutti) che il verme 
da seta , fabbricando artefice ingegnosissimo que’ suoi 
preziosi e gentili lavori, insieme fabbrica il suo sepol- 
cro, e dentro vi si rinchiude. Per questa medesima vo- 
lontà l’augello, già costrutto con arte maravigliosa il 
suo nido, fermo sopra vi si trattiene, e, mobilissimo di 
sua natura, condanna sè stesso volontario prigioniero ad 
una perfetta immobilità, dimenticando nei giorni stessi 
lietissimi di primavera que boschi e que’ campi, nei qua- 
li spiegar godea rapidamente l’allegro volo. Per questa 
eterna volontà l’ape raminga per le campagne si libra 
sull’ale, e si ferma nei prati, suggendo le essenze incon- 
taminate e odorose dei fiori. Ignara di adoperarsi util- 
mente per l’uomo, vola dove l'istinto la guida, e di 
que’ dolci tesori che industriosa raccoglie, fare a noi 
gode generosa tributo. Osservate quelle celle, quell’edi- 
ficio che va fabbricando. Può egli lavoro più porlen- 
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toso ammirarsi, o l’ industria si consideri nell’esoguirlo, 
o l’ordine con cui le parli sono distribuite, o le pro- 
porzioni in che stanno esattamente fra loro? Fu mai 
dotto architetto, fu mai geometra così profondo che ab- 
bia sdegnato di avere appreso alcuna lezione, alcun’utile 
idea dall’ape ingegnosa, quantunque ancor ella sia ne’ 
suoi primi elementi, nò mai con novità di lavoro o di- 
segno abbia dato alcun passo oltre l’istinto primiero 
con cui fu creata, oltre l’industria con cui cominciò? 
Così l’eterna Sapienza non meno risplende negli astri 
che fìammeggian nel cielo, che negl’insetti e nell’atomo 
più minuto che movesi sulla terra; perchè in tutta la 
natura ha ella impresso i suoi divini caratteri , che in 
ogni parte riflettono il di lei lume. Sì, da tutti gli og- 
getti che al naturalista, al geologo si presentano, esce 
sempre una voce che a lui parla di Dio. Ode il filosofo 
questa voce già sollevarsi dalle valli e dai monti, essa 
dai fiumi ripetersi, eccheggiar ella nei mari col fragoroso 
rumore onde percotono i lidi , estendersi nelle solitu- 
dini e nelle selve, portarsi in tutta la natura sull’ale 
dei venti, e farsi sentire altamente nel rumore dei tuo- 
ni, nel fragore dei fulmini, nello strepito delle procelle, 
nel ruggire dei leoni , e ne’ soavi gorgheggiamenti dei 
volatili cantatori. Che sarebbero pel filosofo irreligioso 
le maraviglie tutte della natura, che tanta luce ricevono 
dalle scienze fisiche e naturali , se non languidi ogget- 
ti, fredde immagini indifferenti, in cui Dio avrebbe posto 
inutilmente l'impronta del suo onnipotente pensiero? 
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Ben Vi accorgeste , dotti Giovani , che nei cenni 
già fatti sulle fisiche discipline, da cui viene evidente 
la più necessaria delle verità religiose, io pure intesi al- 
cune scienze rinchiudere, che riguardano la medicina. 
Che se di quelle far parola io dovessi che più vi ap- 
partengono , direi francamente non essere alcun’ altra 
scienza più feconda d’idee religiose e di religiosa uti- 
lità, siccome fanno esse principalmente sull’uomo le 
loro dottissime osservazioni. L'uomo, ottimi Giovani, 
egli è l’uomo che a noi fa conoscere nella guisa più 
luminosa del sommo Artefice le perfezioni, imparandosi 
dagli stessi Gentili , esser l’ uomo un aggregato di ma- 
raviglie, un mondo in compendio, e quasi uno specchio, 
dove la Divinità visibile si riflette. Che sarebbe senza 
di lui lo spettacolo dell’ universo , fuorché un mesto 
teatro, una scena languida e taciturna? Non è forse 
l’uomo, che questo spettacolo ravviva ed allegra, e ne 
fa il principale ornamento? non è egli quasi l’unico 
personaggio che su questo teatro figura, e grandi azioni 
vi rappresenta ? che dà tutto il merito e il prezzo al- 
l’esistenza degli esseri colle sue dotte contemplazioni? 
che collocato nel mezzo delle create cose, solo capace 
di offerire l’ incenso degli affetti e dei voti al suo Dio, 
solo può essere, come scrisse Epitteto, il sacerdote di 
tutta la natura? Si: quanto più l’uomo si medita e si 
contempla, tanto più l’ infinita sapienza si ammira del 
sommo Artefice che lo formò. Osservate quel numero 
prodigioso d'idee, di cui nel suo spirito fa conserva; 
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come tutte le connette , le avvicina , le paragona , e le 
chiama quando a lui piace, senza disordine e confusio- 
ne: osservate come nella sua stessa natura porta im- 
pressi evidentemente i caratteri del suo divino Princi- 
pio. Donde viene quell’anima, quello spirito, che non 
può essere paragonato, come Tullio stesso osservò, che 
solamente con Dio? quell’ intima persuasione della pro- 
pria immortalità? quel desiderio di felicità intermina- 
bile, immenso? quell’ insaziabile avidità di tutto cono- 
scere, di penetrar tutto? quella comune ragione, quella 
conformità di comuni principii , non in lui pervenuti 
per convenzione , ma nati con lui , che lo portano al 
vero , al buono ed al giusto , e dagli opposti eccessi lo 
ritraggono naturalmente? quella inclinazione che lo trae 
verso i simili, in cui dee conoscersi il fondamento della 
società? quel sentimento pietoso che lo move al soc- 
corso degl’ infelici ? quella voce secreta che in lui par- 
la altamente, e lo sgrida e lo punge, se mai, abbando- 
nata la virtù, corre le vie della colpa? quella nobile ve- 
recondia che suol dipingersi e vagheggiarsi sulla fron- 
te dei buoni, ed è la tacita voce della natura, che dice: 
l’uomo esser nato unicamente per la giustizia, per la 
onestà?.... Ma io qui con digressione forse non op- 
portuna tracciai l’uomo morale, piuttosto che l’uomo 
fisico, quale appunto dalle mediche scienze suol essere 
contemplato. Se non che poteva io, gettando il pensie- 
ro sull’ uomo, tenermi in silenzio, e non indicare nelle 

sue divine prerogative la più splendida prova del mio 
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religioso argomento? E le slesse mediche scienze non 
forse contemplano l’uomo nei due diversi rapporti, per 
quella relazione ed influenza che le due diverse sostan- 
ze hanno tra loro scambievolmente? 

Ma contemplando pur l’uomo nel suo fisico stato, io » 
non dirò come l'arder degli occhi, il seren della fronte, 
la leggerezza, la proporzione, l’armonia, tutto al filoso- 
fo, che lo contempla, rappresenti l’idea sublime del 
bello, anzi l’immagine più perfetta della stessa Divi- 
nità. Nondimeno può egli il medico, che pur è filosofo, 
giudicarsi straniero a queste religiose considerazioni , 
mentre fa dell’ uomo il principale suo studio, e si spesso 
in lui vede quelle divine forme dai pallidi morbi disfi- 
gurate? Ma contempli egli l’uomo nelle minute sue 
parti, egli mediti questa fabbrica meravigliosa, ne scor- 
ga gli ordigni complicatissimi che la compongono, ne 
comprenda l’ammirabile magistero, la connessione, l’or- 
dine, le proporzioni; vegga sotto il ferro dottissimo del 
uotomisla succedersi le maraviglie ; poi queste moltipli- 
carsi nel sublime fisiologico dottrinamento, che in que- 
ste scuole principalmente condotto ad altissima perfe- 
zione, di questa macchina prodigiosa i regolari movimen- 
ti, e delle parti tutte gli usi, le funzioni e gli ufficii 
scopre per tal guisa ed insegna, che quasi cessando 
l’uomo fisico d’esser mistero, anche considerato nel suo 
meccanismo , nella maestria che in ogni parte risplen- 
de, nella connessione che hanno le parti fra loro, nel- 
1 ammirabile proporzione dei mezzi col fine, dee neces- 
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sanamente il medico alunno conoscere e venerare una 
scelta, una mente, un’idea, che solo esser può di quel- 
l’ Artefice sommo che fabbricò l’universo. E tanto ne- 
cessaria dee dirsi questa illazione, che l'hanno tratta 
gli stessi Gentili, e Tullio distintamente, il quale dopo 
la celebre descrizione del corpo umano, che leggesi nel 
libro secondo della divina Natura, descrizione che sem- 
pre si tenne in altissimo prezzo nelle stesse anatomiche 
scuole, conchiude: che chiunque, l’uomo considerato, 
non innalza il pensiero alla Divinità, d’intelligenza, di 
anima e di ragione mostrerebbe esser privo. Cosi Gale- 
no, quel sommo maestro di mediche discipline, rapito 
in estasi di ammirazione, e già cadutogli di mano l’ana- 
tomico ferro: O Essere eterno! (esclamò) mentre que- 
st’opera tua contemplo e descrivo, un inno di laude a te 
rendo più forse glorioso, che tutti gl’incensi, che tutto 
il sangue dell’ecatombe. 

Ma questa fabbrica formata di tanti intrecciati incre- 
dibili movimenti , e già di materia composta , mai non 
potrebbe esser sempre bastante a sé stessa , non equa- 
bile mantener sempre il suo moto, non sempre costante 
conservare il suo stato; ed è quindi necessità, che per 
le stesse fisiche leggi o debba medicabilmente sconnet- 
tersi e sconcertarsi, o immedicabilmente distruggersi. 
Ma chi può meglio del medico le cause infinite cono- 
scere, che ne promovono lo sconcerto, e spesso il di- 
struggimento, e quindi la tenuità di quel filo che la 
vita umana sostiene, raccomandato alla sola armonia, 
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che conserva la rnoltiplicità delle parti coll' unità del 
sistema? Questa cognizione, che al medico priucipal- 
rnente appartiene, non è forse pratica scuola, e scuola 
efficacissima di Religione? Chi meglio di lui può ricor- 
dare all’ uomo l’instabilità e l’incertezza del suo sog- 
giorno su questo globo, che in atto (piasi direi di so- 
vrano egli preme col piede? chi meglio di lui e vede 
i perigli, e i mali conosce, e i gemiti ascolta dell’uma- 
nità sofferente? chi più di lui dalla forza del professa- 
to dovere viene condotto nei luoghi del dolore e del 
pianto al conforto, al soccorso degl’infelici? Ah! se il 
conforto e il soccorso pietoso è comando principalissi- 
mo di Religione, in qual altro scientifico magistero me- 
glio educar si potrebbe la gioventù all’esercizio di que- 
ste sì care obbligazioni, che nelle mediche scuole, dove 
a toglier s’impara dall’ estreme sventure i più infelici 
tra gli uomini, o dell’arte salutare dcbbasi sperimentare 
la efficace virtù, o debbansi usare dell’arte chirurgica 
le dotte prove, già sì crudeli nell’apparenza, ma pur 
nel fatto pietose? 

Consacrali al medico studio, ottimi Giovani, c quin- 
di alla natura inferma e languente, voi dovete conoscervi 
destinati nel tempo stesso a grandi doveri di Religione, 
portandovi col pensiero alle situazioni, agli uflicii che 
vi aspettano un giorno, e vasto campo apriranno al vo- 
stro medico ingegno, alle vostre religiose virtù. Imma- 
ginale come spesso dovrete appressarvi ad un letto as^ 
sediato da infermità che si disputeranno alcuna vittima 
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sventurata , e forse a voi cara ; come spesso o figli , o 
sposi, o genitori dolenti alle vostre mediche cure, al 
vostro ingegno pietoso chiederanno il caro dono d’un 
padre, d’nna sposa, d’un figlio; ed anche talvolta una 
popolazione, una patria vorranno da voi conservato un 
benefattore, un utile magistrato, un padre comune, una 
vita necessaria alla pubblica felicità. La vostra presenza 
sarà quella di un angelo consolatore; le vostre parole 
saranno pioggia ristoratrice, che il fiore ravviva già qua- 
si morto sull’arso terreno. Da voi le speranze, da voi 
dipenderanno i timori ; tutti gli sguardi saranno fermi 
sopra di voi: si vorrà scorgere sul vostro volto o quel 
raggio che tutti consola, o quella nube che tutti scon- 
forta. Qual contento per voi quando, tolta la vittima 
da quegli altari su cui l’avea tratta a sacrificio imma- 
turo congiura acerba d’infermità, udrete suonarvi in- 
torno dei lieti amici , dei consolati congiunti le grate 
parole, le incessanti benedizioni? Ah! se opera di Re- 
ligione è qualunque soccorso che rende l’altrui vita 
meno infelice, qual sarà quella che questa vita, questo 
caro tesoro a noi conserva, a noi dona? 

Ma Farte salutare, a cui consacrate l’ ingegno 4 non 
sempre potrà essere vittoriosa; manca ella talvolta a sè 
stessa ; cede la natura alla stessa natura : perchè l’ uo- 
mo nel suo stato si fisico che morale sarà sempre mi- 
stero; perchè come infiniti, così fragili sono que’ fili 
a cui la vita umana si attiene; perchè volle Iddio che 
abbia confini qualunque scienza, e la medica principal- 
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mente. Ed ecco per voi, dotti Giovani, altro ufficio da 
compiersi, altro personaggio da sostenersi. Annuncia- 
tori dell* ultima delle sventure, impossibile a ripararsi 
dall’arte vostra, donde trarrete le parole, i pensieri, il 
coraggio, fuorché dalla Religione? Qual discolpa aver 
potranno le mediche cure, ove andasser fallite, che non 
sia religiosa? qual conforto al dolor vostro e all’altrui, 
che non sia tratto dallo stesso principio? qual sostitu- 
zione all’impotenza dell’arte, fuorché la forza della Re- 
ligione? Sì, buoni Giovani, il vostro sapere, la vostra 
medicina sarebbe in questi casi crudele, se religiosa non 
fosse; nè potrebbe altramente, che colla Religione, inu- 
tile divenuta, giustificarsi. E siami lecito aggiungere, 
che la medica scienza , se anco vogliasi posseduta in 
grado eminente, andar mai non potrebbe fra gli uomi- 
ni fortunata , ove il medico non abbia prima imparato 
dalla stessa sua scienza ad essere religioso. E questa fu 
grande sentenza di medico illustre, a voi ricordata nel- 
l'anno scorso da questo luogo e in questa medesima 
solennità , che cadendo opportuna giova oggi ripetere 
come allora fu detta, cioè come suona latinamente: Tan- 
ta est inter Religionem et medicinam connexio ut 
sine Deo et Religione nidlus exactus medicus esse 
queat. 

Io mi avveggo, Signori, che voi per ultimo mi aspet- 
tate alle matematiche discipline, nobili scienze e subli- 
mi, per cui l’ intelletto considerando in astratto non 
solo gli esseri spirituali , ma quelli ancora che sono 
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del tutto sensibili , astraendoli dalla materia e da ogni 
altra condizione propria dell’individuo, e cavandone qua- 
si uno spirito d’intelligenza, gode pascersi del nettare 
più lucido e puro della verità. Or come credersi che 
pur queste scienze non siano pei loro cultori guide uti- 
lissime alla Religione? Dirò in primo luogo, che s’egli 
è vero che non esse sempre consistano in astratte spe- 
culazioni , ma pur colle fisiche si accompagnino , pre- 
stando loro un utile e necessario soccorso ; se la fisica 
e l’astronomia, ove di questo soccorso n’andassero pri- 
ve, o sarebbero scienze imperfette, o non più scienze 
sarebbero ; necessariamente succede che, dimostrata di 
queste l’intima relazione ed influenza nella Religione, 
questa influenza nelle scienze, che diconsi astratte, re- 
sti pur dimostrata. Ma pure omettendosi questa ragione 
principalissima, siccome versano le matematiche disci- 
pline sulla natura delle quantità o discrete o continue, 
egli è manifesto, che come concorrono a purgar l’ani- 
mo dagl’inganni prodotti dai sensibili oggetti e dalla im- 
maginazione, così debbono accostumarlo a meglio com- 
prendere le verità intellettuali, e le religiose distinta- 
mente, che intellettuali pur sono. In oltre, se officio 
delle astratte dottrine quello è principalmente di per- 
fezionar la ragione, e se può dirsi a buon dritto essere, 
la Religione la pura ragione perfezionata , avverrà cer- 
tamente, che perfezionandosi la ragione colle matema- 
tiche cognizioni, debba insieme lo studio perfezionarsi 
delia Religione. Che più? avendosi dalle matematiche 
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il metodo rigoroso della dimostrazione, dee quindi per 
l’ utilità religiosa ottenersi che più sia connesso e di- 
mostrativo il linguaggio con cui o la religiosa verità si 
propone, o la medesima verità si difende. 

Ma come potrebbero i geometrici e matematici stu- 
dii non essere di lor natura conducevoli alla Religione, 
se la geometria , come vogliono i dotti , costituisce la 
forma, l’anima e la bellezza del mondo? se tutta l’ar- 
monia , l’intreccio e la proporzione delie parti obbedi- 
scono alle geometriche leggi ? se tutto ciò che appar- 
tiene a forze ed azioni, a fenomeni e combinazioni, dal 
geometrico sistema riceve ordine, impressione, conti- 
nuità? se quindi ha detto Platone, che Dio tutto fece 
geometrizzando, e la denominazione a lui diede di Geo- 
metra eterno? se sulle soglie dell’ antica Accademia, 
dove studio faceasi principalmente di morale e religio- 
sa filosofia , scritto leggeasi : nessuno qui entri , che 
non sia dotto di geometria? se finalmente abbiamo ne- 
gli stessi libri divini, che Dio tutte le cose in numero, 
peso e misura dispone? Oltrachè, in quelle profonde 
verità, a cui sono condotti gli acuti intelletti dagli astrat- 
ti principii, dalle analitiche deduzioni, dal calcolo degli 
infiniti , quante vengono utilissime considerazioni ? e 
come Dio abbia dato ai matematici ingegni quella forza 
fredda e robusta, che trarre ha potuto dalle tenebre al- 
l’ evidenza tanti reconditi arcani ; e come rimandano non- 
dimeno tante verità da scoprirsi, che stanno sepolte nel 
vasto oceano degli spazii, delle estensioni e degl’ infiniti. 
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Ma cosa è l’uomo nella natura? io chiederò coll’au- 
tor dei Pensieri. Un nulla, egli dice, in paragone del- 
l'infinito, un tutto in paragone del nulla, un mezzo 
fra il nulla e il tutto , però dai due posti estremi infi- 
nitamente lontano. Ma chi giunger potrebbe alla scien- 
za degl’ infiniti, o averne almeno un’idea, fuorché il 
matematico calcolatore? Egli solo conosce come nella 
natura sono gli oggetti quella sfera infinita, di cui in 
ogni luogo può essere il centro, in nessun luogo la 
circonferenza. Voi, Signori, non ignorate come l’uomo 
soglia facilmente farsi centro dell’universo, e (piasi epi- 
logare il mondo tutto in sé stesso; e quanti mali succe- 
dano da questo misero inganno, per cui viene sovente 
quella morale armonia perturbata, che per la sociale feli- 
cità dee starsi in accordo perfettamente coll’armonia me- 
desima dell’ universo. Ma il matematico, che sa slanciarsi 
negli abissi dell’infinito, e di questa sfera in alcun modo 
comprende la immensa circonferenza, sa collocarsi nel 
luogo che gli appartiene, e conosce non altro essere 
questo luogo, che un impercettibile punto nell’immen- 
sità degli spazii e dell’ estensioni. Ed egli comprenden- 
do più che altri questa verità , come potrebbe non ri- 
ceverla con sommissione religiosa, leggendo in essa vi- 
sibili quei due grandi principii, che sono la base della 
Religione, la piccolezza dell’uomo, e la divina gran- 
dezza? 

Viene opportuno a comprovare il mio detto l’esem- 
pio dei celebri ingegni che in questo genere di dol- 
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trine andarono più famosi dei Newton, dei Leibuitz, 
dei Paschal , dei Cartesii, e del nostro domestico Gali- 
lei, nome che in quest’aula ancor suona altissimo e ve- 
nerando, i quali quasi scorgendo intellettualmente, come 
fu detto, la Divinità nel circolo e nel triangolo, uni- 
rono mirabilmente in sè stessi la matematica scienza e 
la scienza sublime della Religione, insegnando col fatto 
proprio splendidamente, che le più celebri verità sco- 
perte coll’opera delle matematiche discipline, siccome 
sono verità eterne, necessarie, immortali, e quasi gli 
elementi d’una scienza infinita, cosi debbono essere ve- 
rità religiose. Potrei qui con digressione forse oppor- 
tuna farvi osservare, o Signori, questo essere stato il 
potente principio che guidò il primo dei delti fdosofi , 
il grande Newtono, allo scoprimento di quell’immenso 
sistema , che come solo sostenne la critica di tutti gli 
ingegni, così sostenendo la vicenda dei tempi solo sarà 
forse immortale. Conobbe il grand’ uomo , esistere un 
lume divino anteriore ad ogni fisica e matematica, anzi 
di qualunque matematica o fisica generatore, che sem- 
pre debb’ esser guida agl’ingegni nel cercamento di qual- 
unque scientifica verità, affinchè veramente sia verità. 
Guidato da questo lume, egli tutta la corporea natura 
terrestre e celeste col penetrante e religioso pensiero 
trascorse, comprese, abbracciò: conobbe che non altre 
sono nel cielo, altre sulla terra le leggi fondamentali 
di lei: conobbe di queste leggi la reciproca dipenden- 
za, azione, corrispondenza; quindi sempre immutabili 
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c universali gli effetti che ne succedono, congegnata 
con queste leggi la macchina dell’universo, dedotti dalle 
medesime leggi tutti i mondiali fenomeni, e sempre in- 
variabile la connessione degli effetti colle cagioni, e 
delle cagioni coi loro effetti, siccome veggiamo succe- 
dere per esatte sperienze e costantissime osservazioni. 
Ma che? nella investigazione di cose tanto sublimi ha 
egli mai perduto di vista quella suprema Cagione, che 
sola di questo universo ideare ha potuto l’alto disegno, 
e compierne la formazione? Non egli solea forse glo- 
riarsi d’una rispettosa ignoranza sopra la prima onni- 
potente azione, che trasse dal nulla le cose? Può egli 
scorgersi alcun principio nel newtoniano concepimen- 
to, che turbar possa le disposizioni dal Creatore ordi- 
nate? Può egli accennarsi alcun’ altra ipotesi, che me- 
glio sottometta la macchina di questo mondo al poter 
eterno di Dio, quanto l’ipotesi newtoniana? In essa 
non è forse Dio l’ autor potentissimo dell’ esistenza dei 
corpi , della loro collocazione, del primo lor movimen- 
to ; e insieme sapientissimo conservatore della loro or- 
dinata e stabile continuazione? Così quasi condotto 
dalla Religione, in cui fermo tenea sempre il pensiero, 
perfezionò quell’ immenso sistema, che col sistema della 
Religione conviene e si accorda perfettamente, sistema 
(dirò come altri hanno detto) che più non dovrebbe 
con questo nome chiamarsi, già troppo per tante assur- 
de invenzioni tra gli uomini screditato. E certamente, 
o fosse la scienza in lui guida alla Religione, o fosse 
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la Religione in lui guida alla scienza, per questi soli 
principii ha egli potuto e dilatare in immenso i confini 
della scienza degli Euclidi e degli Archimedi, e pene- 
trare così altamente nei misterii della natura ; potendo- 
si affermar con certezza, che, abbandonata la Religio- 
ne, congegnato mai non avrebbe, nè mai accertato quel 
suo maraviglioso sistema, che dai dotti piuttosto è dello 
lo scoprimento della natura, che l’opera dell’ immagi- 
nazione: per lo che rimarrebbesi ancora il mondo fisi- 
co involto nelle tenebre di Anassagora , o nei vortici 
Cartesiani, non irradiato dalla splendida luce della newto- 
niana bellissima verità. 

Nulla dirò delle teologiche scuole, che tolte agl’ in- 
grati silenzii iu cui giacquero per alcuu tempo, alzano 
di nuovo in (presto tempio la dotta voce, al dovuto lor 
seggio, ai loro dritti legittimi riconsegnale. Scuole di 
Religione per eccellenza, vanno esse a prender nel cie- 
lo la religiosa dottrina , pura uel suo gran lume la in- 
segnano, e la difendono combattuta col forte usbergo 
della divina infallibile autorità. Entrar oggi io non deb- 
bo nei sanluarii di quest’ altissima scienza ; ma sulle 
soglie prostrandomi devotamente ne venero la santità, 
curvando in atto riverente la mia ragione, col silenzio 
sul labbro , cogli occhi beatati , colle ginocchia della 
mente inchine . 

Percorso con rapido volo il troppo vasto argomento, 
dovrei sul fine alcuna cosa soggiungere sull'oltraggiosa 
opinione che sembrerebbe di fronte combatterlo , ove 
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non fosse nel senso legittimo interpretata; opinione non 
priva di gravissime autorità , tra cui quella primeggia 
ilei celebre Cancellier d’ Inghilterra, che magistralmen- 
te la pronunciò nel tempo stesso che delle scienze fece 
predicazione, magnificandone gl’incrementi e la gloria. 
Noi infelici se vero fosse questo principio, che alla 
filosofia , e quindi alle scienze non apprese coll’ ultima 
perfezione, l’imputazione potesse esser data di deviare 
gl’ingegni da quel cammino che guida alla Religione! 
qual esser potrebbe più di questa terribile verità? Ma 
che? gli studii che si fanno sull’uomo, sulla natura e 
sull’ universo , che sono l’ opere dell’ onnipotente Sa- 
pienza, come nasconder potrebbero quel principio, da 
cui furon prodotte, cioè nascondere una verità che lu- 
cida si riflette sugli occhi stessi degl’ ignoranti? Sia 
pur vero che possa talvolta l’orgoglio cosi travolgere 
gl’intelletti, che a quell’ultimo grado di scienza si cre- 
dano pervenuti, da cui sono ancor lungi, voluto dal 
dotto Bacone per l' utilità delle scienze: sia vero che 
i soli ingegni privilegiati possano conoscere quell’ulti- 
mo termine delle umane cognizioni , cioè quella cele- 
brata nescienza, di cui solea menar vanto il primo filo- 
sofo della dotta antichità , termine , a cui come sia il 
vero filosofo pervenuto , alla sua prima ignoranza tro- 
vasi ricondotto, detta dal saggio Paschal f ignoranza 
dei dotti : sia vero che possa la scienza ad altissimo 
monte paragonarsi, dove più alto ascendendosi, e più 
dilatandosi l’orizzonte, gli oggetti più si dileguano dalla 



3X<r 

46 

vista, perchè situati oltre la sfera a cui la forza può 
giungere delle pupille: e concedasi finalmente, che la 
scienza dei limiti , forse di tutte la più necessaria , sia 
di tutte la men conosciuta: è però vero altrettanto, che 
rimanendosi gl’ intelletti nei bassi luoghi, e niun passo 
movendo sull’erta del monte, sempre nell’ ignoranza si 
rimarrebbero. E se la Religione non ha nemico mag- 
giore dell’ignoranza, dei vizii tutti, come ha detto Pla- 
tone, generatrice; se dall’ignoranza vengono le oppres- 
sioni , l’ orgoglio , le superstizioni , e tutti quei funesti 
principii che depravano l'umana natura, e sordamente 
perturbano la società, come credersi che, allontanan- 
dosi l’uomo collo studio delle scienze dallo stato del- 
la ignoranza, anche non pervenuto all’alta cima del 
monte , faccia studio pericoloso , e non conducevole 
alla Religione ? Perchè se la retta ragione non è che 
un raggio che in noi risplende divinamente, ove colle 
scienze, che perfezionano la ragione, più luminoso que- 
sto raggio risplenda , avverrà certamente che per esso 
illuminandosi l’ intelletto, più lucide a lui si presentino, 
e ne’ cuori più saldamente s’imprimano le verità della 
Religione. 

D’uopo è però confessar, buoni Giovani, che sicco- 
me non è cosa nel morale , e nel fisico mondo sì van- 
taggiosa, che usandosi perversamente non possa volger- 
si a danno e a sventura ; cosi le scientifiche discipline, 
quantunque per loro natura utilissime, e conducevoli 
alla sovrana felicità, possono talvolta per colpevole abuso 
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causare gli opposti effetti, o almeno essere indifferenti 
per l’utilità religiosa. Fu pure alcuno, troppo forse pau- 
roso, che paragonò le dottrine a quell’armi taglienti ed 
acute, che nelle mani di fido e prode soldato difendon 
la patria, e mantengono la pubblica tranquillità; allor- 
ché, se cadono in mano d’uomo delirante e malvagio, 
portano intorno spavento e sventura. Lo stesso dottissi- 
mo Genovesi , che tutti alla scientifica educazione de- 
dicò i gloriosi suoi giorni , misurando quasi a legge di 
calcolo l’estensione dei mali che vennero nella società 
dall’abuso delle dottrine, osò portare opinione, essersi 
per questa causa cagionati fra gli uomini maggiori dan- 
ni, che per inondazioni ed incendii, o per altra pubblica 
calamità. E fu questo, io mi credo, l’intendimento e il 
pensiero del dotto Bacone, del signor di Montalto, e 
d’altri celebri ingegni, non eccettuato lo stesso Plato- 
ne, allorché parvero non attribuire alle scienze, che 
apprese non siano compiutamente, il sommo vantag- 
gio, e già da noi dimostrato; perchè temeano l’adopera- 
mento infelice che di loro potesse esser fatto , e non 
ignoravano che l’abuso delle scientifiche cognizioni fla- 
gellar talvolta potrebbe la terra forse più fatalmente, che 
la stessa ignoranza. 

Ma voi , ottimi Giovani , a qualunque grado di al- 
tezza siate per essere sull’alto monte dal vostro inge- 
gno condotti , se la Religione e le scienze, lungi dal 
guerreggiarsi tra loro, si giovano anzi scambievolmen- 
te, in guisa che le une, mancando l’altra, fiorir mai uou 
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potrebbero, nè portar solidi e veri vantaggi allo Stato 
e alla società; aspirar certo vorrete a questa gemina 
gloria, a questa gemina utilità, a cui vi chiamano non 
tanto i pubblici voti e le oneste fatiche dei vostri dot- 
tissimi insti tutori , quanto i paterni pensieri e la be- 
nefica volontà dell’Augusto e Grande MONARCA, che 
con inaudita munificenza apre a voi queste scuole, onde 
rendervi nel tempo stesso e dotti e virtuosi e felici. Così 
porgendo il consolante spettacolo d’ una Gioventù quan- 
to dedicata utilmente ai nobili studii, altrettanto sol- 
lecita dei maggiori vantaggi che debbono dagli studii 
medesimi provenire, farete conoscere con lieti e certi 
prcludii, che degni vi renderete dei luoghi distinti a 
cui e per la vostra e per la pubblica felicità sarete un 
giorno chiamati dal vostro ingegno, dal vostro sapere, 
e dalle vostre virtù. 
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